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i • è un molo per il Pei? Per esempio questo: C' che noi non ci rassegneremo al tanfo di 
palude che a regolari intervalli filtra dai pia
ni alti della politica italiana. 

tmmm^ Caso Moro. I «SS giorni» e l'assassinio 
dèi leader democristiano datano dieci anni. Può 
darsi che vi siano sfuggiti i giornali delle ultime 
settimane. Leggete comunque l'ultima dichiarazio
ne dell'on. Piccoli, in polemica col suo compagno 
di partito on. Cabras, direttore del Popolo: «Oggi 
(Cabras) ha mutato completamente parere ed in un 
documento presentato al Senato ha chiesto di chia
rire ì "misteri" della prigionia di Aldo Mora». 

I misteri. Ad aprile, nell'anniversario di via Fani, la 
tesi dei brigatisti in carcere, che di misteri non ce 
n'erano più, è stata largamente accreditata. Appena 
In tempo per trovarci di fronte a nuove sconcertanti 
rivelazioni, come quella dell'informazione sulla Re
nault rossa e su via Montalcini, fornita dall'oli. Ga-
spari all'on, Rognoni, nel maggio 78, e che non 
diede seguito a niente, Rognoni non ha saputo spie
gare bene, nemmeno sui suoi silenzi intorno a quel-
Fepisodio. Nello polemiche che ne sono scaturite la 
De ha intravisto anche una manovra sul Quirinale, 
un «obiettivo» Cossiga. Si è ancora appesantito quel 
clima di torbido che continua a circondare i dram
matici fatti di dieci anni fa, quando la politica italia
na svoltò in senso moderato e anticomunista. 

Su questo giornale, il 10 giugno, Luciano Violante 
ha scritto: «Le questioni centrali sono quattro. I covi 
di via Montalcini e di via Gradoli. I documenti di via 
Montenevoso: fu davvero fatta una selezione da 
qualcuno prima di farli trovare ufficialmente? E il 
concorso di forze extra-br al sequestro e alla morte 
di Moro». 

Le «forze extra-br» sono in particolare quelle del
la P2, i cui uomini si trovavano allora al vertici degli 
apparati statali e del sistema informativo. Oggi, 
amaro paradosso, il Venerabile, l'Eccellente, in
somma il golpista Licìo Celli, gira in libertà in Italia, 
e rilascia interviste infarcite di messaggi, di avverti
menti, di minacce, Clima torbido. 

Tessera P2n. 1710. E intestata all'on. Costantino 
Belluscio, ex socialdemocratico. Giorni fa ha tenta
to di fare scandalo sul fatto che Ugo Pecchioli «fre
quentava» uomini della P2, ed ha accusato I comu
nisti (esattamente come fecero I brigatisti) di «dela
zione», per la quale addirittura avrebbe pagato con 
la vita Guido Rossa. Sono cose odiose. Anche se 
qualcuno gli è andato subito dietro, come Antonio 
Landolfo suU'Auanlil del 16 giugno e Massimo Ca
prera sul Giornale dei 15 giugno. 

Si tratta di autentiche mascalzonate. L'appello, 
latto allora dal Pei, alla sollevazione popolare con
tro il terrorismo, all'impegno per battere il nuovo 
nemico, resta un punto forte della tenuta democra
tica italiana. Altro che «delazione»! 

»"'g0 Picchioli',!,come Arrigo rjoldrini « ,«5"ri 

'•' ' compagni di elevataresponsabilità, avevano 
I k contatti con i funzionari e i dirigenti degli, 
" ' apparati peri ruoli istituzionali che occupa

vano, in Parlamento e nel partito. Le nomine 
nei servizi erano di totale responsabilità del gover
no, che possedeva gli strumenti per conoscere e 
valutare gli uomini e, ogni volta che (come fu nel 
Caso del generale Malizia che si voleva nominare 
procuratore generale militare) si aveva a che fare 
con personaggi notoriamente inaffidabili, il Pei di
chiarò la sua aperta contrarietà. Pecchioli fu il pri
mo esponente politico che, a nome del Pei, chiese 
subito, all'indomani della pubblicazione delle liste 
della PS, l'immediata sospensione cautelativa di tut-

,, til funzionari civili e militari che vi apparivano iscrit-

Ci fu una nostra battaglia politica, diretta con 
grande vigore da Enrico Berlinguer, contro il terrori-
amo e contro la P2. Perché oggi si vuole rovesciare 
i fatti, spargere fumi, fare palude? Evidentemente 
perché tornano prepotenti gli interrogativi, e il biso
gno di chiarezza e di verità, e si vuole invece capo
volgere le responsabilità in funzione di nuovi dise
gni di destabilizzazione. 

Ciò che è intollerabile è dunque che il caso Moro 
venga periodicamente «usato», che continui a pen
dere sulla politica italiana come arma di ricatto e di 
minaccia. Se ciò è possibile, e perché ci sono anche 
certamente i ricattabili e i minacciatali. A questo 

fiutila, l'esigenza della ricerca della verità non sca-
urisce solo da un elementare senso di giustizia, ma 

dal bisogno di pulizia politica e morale, nei partiti e 
nello Stato. 

E In corso l'inchiesta giudiziaria Moro quater. E 
stata istituita la Commissione parlamentare di in
chiesta sulle Stragi che si occuperà anche di risvolti 
importanti inerenti il caso Moro, Sono state presen
tate numerose interpellanze in materia, fra cui quel
la del Pei. 

Se si vuole, è la volta buona per far luce nel buio. 

.La città vota il 26 giugno per la Regione 
ma anche per Comune, Provincia e Circoscrizioni. Il Pei 
resta forza decisiva e punta sulla modernità 

Il brutto segno del Melone 
su Trieste italiana ed europea 
M TRIESTE Tutti gli slogan 
sembrano consumati, su que
sta amara frontiera. Italia ma
dre e matrigna; ma anche: 
triestinità come cemento, a 
presa rapida ma ad altrettanto 
rapida polvenzzazione. Città 
dal grande passato fin troppo 
mitizzato, capitale di una Mit-
teleuropa solo vagheggiata e 
mai praticata; ma anche città 
abbandonata al degrado indu
striale, ciltà di pensionati e, 
adesso, anche di prepensio
nati. La nevrosi triestina non 
ha forse più bisogno di rianda
re a Svevo e a Saba- continua 
a produrre letteratura, spesso 
ancora ottima letteratura (e 
storia, come il recente bel li
bro di Apih, Guagnini e Sapel-
li); ma resta involuta su se 
stessa. 

Nervi scoperti. Implicano 
estrema sensibilità a tutto 
quanto si agita nel mondo, sul 
mare come sui confini Est-
Ovest, nei commerci come 
nel futuro scientifico e produt
tivo; e si fondano su una ric
chezza di risorse umane e 
creative, sul terreno sociale 
come su quello ideale. Ma 
racchiudono, contempora
neamente, chiusure municipa
listiche, vita politica degrada
ta talora fino alla meschinità, 
frantumazione della rappre
sentanza, crescente corpora-
tivizzazione della società, 
clientelismo, voto di scambio, 
ecc. Insomma, la traduzione 
locale dei peggiori vizi nazio
nali. 

Fino a una decina d'anni fa, 
la De era riuscita a mantenere 
un'egemonia su questo pro
cesso: prima, nella stagione 
degaspe risina (che qui fu quel
la del sindaco Bartoli, detto 
•lacrima» per la sua retorica 
patriottarda), facendo leva 
sulla massa imponente dei 
profughi istriani, dalle accen
tuate tradizioni cattoliche a 
differenza del laici triestini; 
poi, col decadere della bor
ghesia locale e dell'industria 
ormai irizzata, contrattando 
fanfanlanamente posti ed 
elargizioni; e poi, in una breve 
e interessante stagione moro-
tea, non certo ripudiando il 
clientelismo, ma almeno ac
certando la ricchezza e la 
complessità della conflittuali
tà sociale e storica presente in 
questo tessuto. 

Il trattato di Oslmo nel 77 e 
il tragico anno successivo del
la politica nazionale suonaro
no qui come un colpo di can
none, La storia della Lista per 
Trieste, detta il Melone, è 
troppo nota per doverla qui 
ripercorrere. Ma è da quella 
fase che conviene ripartire 
per capire quanto accade e 
quanto può accadere dopo 
queste elezioni. Anche perché 
è dall'82 che qui non si vota 
per il Comune (e la Provin
cia), e I pasticci degli ultimi 
sei anni non si spiegano senza 
ciò che li aveva preceduti. Do
po una prima resistenza all'è-
plosione che aveva portato 
Cecovlni, il leader del Melo
ne, prima alla poltrona di sin
daco, poi coi suoi uomini al 
Parlamento nazionale, poi iui 
stesso al Parlamento europeo 
(resistenza che negli anni del
la solidarietà nazionale potè 
registrare persino, tra il 77 e 
l'8D, una giunta di sinistra alla 
Provincia, coi comunisti), le 
forze politiche del pentaparti
to giudicarono vano aspettare 
la fine spontanea di quella re
pentina coagulazione a de-

Diversamente dagli altri elettori della 
Regione Friuli-Venezia Giulia chia
mati alle urne il 26-27 giugno, i triesti
ni voteranno anche per la Provincia, 
il Comune e le Circoscrizioni; e, in 
ciascuna scheda, si troveranno di 
fronte a quindici liste. Indice di ulte
riori divisioni nel corpo sociale dila

niato o soltanto di una più elastica 
articolazione delle forze in campo ai 
fini del mantenimento dello status 
quo? Il voto darà una prima risposta a 
questo quesito. Ma in ogni caso non 
sarà facile leggerlo in chiave naziona
le, come conferma o smentita del 
test di fine maggio. 

BRUNO SCHACHERL 

Ponte Rosso e il anale a Trieste, ai primi del Novecento 

stra, e scesero a patti. Nell'82, 
uscito dalle urne il Melone co
me primo partito con 20 seg
gi, seguito da Pei e De ambe
due con 12 e da Psi e Msi con 
5, si raggiunse l'accordo in 
nome della governabilità. Fu 
l'idea della staffetta: pentapar
tito, più Unione slovena, più 
Lista, con sindaco dapprima il 
de Richetti, e poi sarebbe toc
cato alla Lista. Sei anni di rissa 
confina, un alternarsi di umori 
e pretese, che resero ineffi
ciente persino la tradizionale 
normale amministrazione di 
tradizione austriaca. A un cer-' 
to ^unto* forti del successo 
nazionale, i socialisti, che in 
città erari fermi da anni al 
6-7%, giocarono come si dice
va a tutto campo (ma sempre 
all'interno dello schieramen
to) e riuscirono a far eleggere 
sindaco lo storico Arduino 
Agnelli. Durò SS giorni. Dopo 
di che la staffetta ebbe quasi 
regolare esecuzione. Cosi ne
gli ultimi anni Trieste ha avuto 
come sindaco il pilota civile 
Staffieri, attuale segretario 
della Lista, e candidato con 
Cecovinl, Camber e Gambas- • 
sini. 

Il trionfo della politica co
me scambio. Mentre la De, 
anche il suo personale più 
moderno e dinamico, si ac
contentava di mantenere - e 
come! - la sua presa sulla città 
attraverso la mediazione na
zionale Ori, governo, infra
strutture, eccj'e^attraverso il 
saldo controllo della Regione 
Friuli presieduta da Bìasutti, in 
sede focale è toccato ai socia
listi, che pure su quelle media
zioni si ritagliavano la loro 
parte ma sempre in posizione 
subordinata, di patteggiare 
col Melone. Risultato dell'an
no scorso: uno scambio per
fetto, senatore Arduino 
Agnelli, deputato l'esponente 
della destra del Melone, Cam
ber, 

L'onda lunga del Psi, che 
con quell'accordo aveva in 
apparenza quasi triplicato i 
voti e operato il sorpasso sul 
Pei, era qui nell'87 un'onda 

sporca' due terzi di quei voti 
erano del Melone, e neppure 
tutti I suoi. 

Che cosa sia poi il Melone, 
se e quanto possa essere cam
biato nell'ultimo anno, è un 
altro discorso. Anche se può 
aver dato il via alle varie Lighe 
ed esplosioni localistiche, 
non va confuso con esse. E, 
nonostante i frequenti esaspe
rati toni nazionalistici, non ha 
molto a che spartire col ruolo 
del Msi negli ultimi anni a Bol
zano. È un altra cosa. È il pre
cipitato di una storia assoluta
mente anomala, fondo limac
cioso delle peggiori tradizioni 
di triestinità; ma è anche ten-

> titivo di una borghesia in crisi 
di gestire da sola, fuori delle 
mediazioni di uno Stato che 
sente ostile, una propria politi
ca di scambio col potere cen
trale. Per questo, forse, non 
occorrono maggioranze; ba
sta essere in grado di bloccare 
o condizionare le politiche al
trui. 

Non è comunque un'eredi
tà in disfacimento (non credo 
vada oltre l'aneddotica la de
fezione verso altre liste di al
cuni dei suol leader più, come 
dire, populisti, o la moltiplica
zione elettorale di altre forma
zioni che anch'esse si richia
mano in vario modo alla trie
stinità) che basterebbe chi
narsi a raccattare. È piuttosto 
un modo originale di spinge
re, per via di contagio, alla sta
bilizzazione moderata. E con 
relativa efficacia. Voglio dire 
che, se è possibile che il Melo
ne vada declinando, intanto si 
è in gran parte «melonizzata» 
la vita politica locale. Persino 
in seno al piccolo Pri una sini
stra intellettuale ha rotto col 
partito storico e si presenta 
come «Giustizia e libertà». Di 
Verdi le liste sono due. I radi
cali calano in massa, Pannella 
in testa, per tentare di ripetere 
l'operazione Catania (ma l'ex 
segretario del Pr locale Grana-
ra si presenta nella lista comu
nista). E addirittura Dp, pur di 
non lasciare spazi liberi, can

dida contemporaneamente 
l'austriacante Parovel e lo slo
veno Pahor, noto per i suoi 
gesti dimostrativi sulla que
stione del bilinguismo. 

E intanto le due-maggiori 
forze politiche di governo, De 
e Psi, continuano a sfuggire ai 
nodi della politica locale, qua
si sapessero soltanto usare la 
città ai fini dei rapporti di po
tere, nazionali o al massimo 
regionali. Cosi il Psi porta a 
capolista il vicepresidente del
la Regione, Carboni, in nome 
di una «friulanizzazione» dei 
problemi dì Trieste, ma anche 
di un proprio peso .maggiore 
ln,Regiwe;,assuitfc.Jn,sé legit
timo, ma che la citta non può 
(o non dovrebbe) non sentire 
come estraneo. E la De, forte 
delle proprie salde posizioni 
nel potere reale e di un rinno
vato attivismo clericale, punta 
tutte le sue carte su un effi
cientismo di basso profilo: 
progetti e promesse e ragazzi
ni lasciateci lavorare. Cosi la 
modernità. In una città spac
cata, si riduce a tecnocrazia. E 
questa, a sua volta, minaccia 
di inquinare in clientelismo e 
politica di scambio anche ini
ziative positive, scientifiche e 
produttive. I miti di un passato 
che forse non c'è mai stato e 
di un futuro che resterà pro
messa germogliano dunque 
su un presente squallido. 

Eppure questa città ha una 
grande ricchezza: una società 
civile, un tessuto comunitario 
ricco e multiforme, una cultu
ra diffusa e piena di concre
tezza e di voglia di agire e di 
costruire, come poche altre in 
Italia. Solo che anche una 
grande società civile, nella 
morsa della corporativizzazio-
ne complessiva, si inaridisce e 
sì richiude su se stessa, nei 
mille rivoli di un presente opa
co. Ne nsentono i sindacati, 
bloccati tra lotte difensive e 
compromessi; le iniziative dal 
basso, incluse quelle che do
vrebbero poter esprimere le 
nuove soggettività; l'associa
zionismo (perfino quello etni
co cosi importante e significa

tivo qui) la scuola, e l'intera 
vita culturale. È come se qual
cosa avesse bloccato lo scam
bio; quel confronto, e sia pure 
quello scontro, senza il quale 
anche una società civile cessa 
d'essere una risorsa. 

È azzardato confidare - o 
almeno auspicare in una visio
ne che non vuol essere di par
te - che in tale situazione i 
comunisti possano presentar
si ai triestini come una grande 
risorsa tuttora essenziale, e 
comunque indispensabile per 
l'avvenire della città? Lo sono 
stati, senza dubbio, nel corso 
di tutto questo secolo, terribi
le forse qui più che altrove. 
Anche di fronte ai problemi 
più ardui, non sì sono tirati in
dietro. Hanno lottato, lavora
to, pensato; hanno pagato alti 
prezzi alla fedeltà ai principi, 
hanno sbagliato e si sono cor
retti, si sono divisi e hanno 
continuato a lottare. In questi 
anni, attraverso una serie di 
convegni, hanno rivisto anche 
i punti più tragici della loro 
storia. Alla vecchia generazio
ne dei «duri e puri», agli uomi
ni di Vidali e di tanti altri che 
restano nella storia del movi
mento operaio di tutto questo 
secolo, hanno visto succede
re nuove leve di giovani, con
quistare nuovi consensi, se 
non tra gli yuppies, certo in 
quella intellettualità diffusa 
che fa la ricchezza vera della 
città. Oggi essi sono a un pas
saggio difficile. Un nuovo 
gruppo dirigente è in via di 
formazione. Il 29 maggio e 
l'attuale travaglio del partito 
potranno incidere. Eppure, 
con queste elezioni un segna
le importante i comunisti di 
Trieste lo stanno dando. Co
minciando dalla compilazio
ne delle liste, rinnovate per 
gran parte dei nomi. I capilista 
in Comune sono Pessato, Fa-
nizon, Annamaria Carli in 
Kalc, e Apostoli; in Provincia, 
la.direttrice dell'Osservatorio 
di , astronomia Margherita. 
Hack; nella Circoscriziope per. 

della Federazione Poli, Feria 
Lusa, Milos Budin, la giurista 
Cecilia Assante già membro 
del consiglio superiore della 
magistratura. E ben 95 donne 
complessivamente nelle quat
tro schede. 

Ma la questione vera è 
un'altra, più di fondo. Aveva
mo qui la forza, grande ma in 
via di logoramento, di una tra
dizione. La storia di un glorio
so movimento operaio, la 
convivenza con la comunità 
slovena e la sua tutela, lo 
scambio e la frontiera aperta 
con la vicina Jugoslavia la pa
ce e la distensione, lo svilup
po economico e industriale. 
Oggi siamo in mare aperto. 
Ma altri, non noi, abbandona, 
proprio per il marcire della si
tuazione politica locale, la 
bandiera della modernità e 
del progresso. Con iniziative 
portate avanti con coraggio 
negli ultimi anni, il Pei si è qui 
misurato sui veri temi che de
cidono il futuro di Trieste: rap
porti internazionali, Est-Ovest 
e Nord-Sud, cultura della con
vivenza, rilancio della scienza 
e della cultura come forze 
produttive, e soprattutto una 
visione nuova del rapporto tra 
Trieste e l'Italia e del ruolo 
della città nella stessa politica 
nazionale. Tutti questi temi 
devono oggi saldarsi in un 
progetto complessivo. 

Ecco il senso qui, per noi, 
di una campagna elettorale 
aspra, difficile, incerta. 

Intervento 

Tra Mesca e Lefebvre 
batte il pendolo 

della nuova Chiesa 

ALCESTE SANTINI 

M entre è ancora 
viva nel mon
do, per le pro
spettive nuove 

••••»»»•• che ha aperto, 
l'eco suscitata dall ecce
zionale incontro al Cremli
no Gorbaciov-Casaroli, di 
cui sono stato testimone, 
entrando ieri, appena tor
nato da Mosca, nella sala 
stampa vaticana, ho trova
to il caso Lefebvre. 

Cosi, da Mosca, dove la 
Santa sede è stata prota
gonista di una grande ope
razione politico-diploma
tica e religiosa stabilendo 
con il governo sovietico al 
livello più alto un rapporto 
diretto che continuerà e 
che contribuisce a raffor
zare tra le nazioni il dialo
go e le intese, siamo scesi 
a Ecóne, un piccolo cen
tro del cantone vallese 
della Svizzera meridiona
le. È qui che il vescovo ri
belle, ormai ottantatreen-
ne, mons. Marcel Lefe
bvre, fondò il 6 giugno 
1969, con il finanziamen
to della destra intemazio
nale, la «Fraternità San Pio 
X», il Papa dell'antimoder-
nismo, con lo scopo di 
contestare dall'interno la 
svolta del Concilio Vatica
no Il delle sue implicazio
ni culturali e politiche in 
nome della tradizione. 
Un'operazione di segno 
opposto a quella che ha 
trovato espressione a Mo
sca e che ora sembra giun
ta al momento più dram
matico con lo scisma che 
dovrebbe consumarsi a fi
ne mese con la consacra
zione di quattro vescovi 
da parte di mons. Lefe
bvre, nonostante che que
sti fosse stato formalmen
te ammonito dal Papa a 
non farlo. 

I due episodi, diversi e 
concomitanti, diventano, 
oggi, emblematici di una 
Chiesa che, pur essendo 
stata investita dai venti di 
rinnovamento, Una .sorta, 
di perestroika ecclesiasti-

^ae^tasicarfpjjtCfcn-
allo Vaticano II, continua 
ad essere travagliata da 
due anime. Quella che 
spinge su più vasti oriz
zonti della storia per co
glierne le novità e che, nei 
giorni scorsi, ha spinto i 
vescovi calabresi ad op
porsi all'installazione nel 
nostro paese degli F16 
perché è considerato un 
atto che minaccia la pace, 
e quella che frena e so
spinge all'indietro, in no
me di una tradizione sem
pre più vecchia e separata 
dal corso degli eventi. 

Ma ciò che colpisce, 
non senza suscitare una 
seria riflessione, è l'indul
genza mostrata, da quasi 
dieci anni, verso Lefebvre 
da Giovanni Paolo II. Fu 
lui a ricevere il 18 novem
bre 1978, ossia a soli 32 
giorni dalla sua elezione a 
pontefice, il vescovo Lefe
bvre, sospeso «a divinis» 
da Paolo VI il 24 luglio 
1976 perché, nonostante 
fosse stato ammonito a 
non farlo, aveva ordinato 
26 preti e diaconi secon
do la sua «professione di 
fede» in contrasto con il 
Concilio, ossia con la più 
alta istanza della Chiesa. Il 
21 novembre 1974, infatti, 
Lefebvre aveva attaccato 
«la Roma di tendenza neo
modernista e neoprote

stante che si è manifestata 
chiaramente nel Concilio 
Vaticano 11 e dopo». Ave
va, inoltre, definito «ereti
ci» Giovanni XXIII e Paolo . 
VI. E come se ciò non ba
stasse a caratterizzare il 
senso della sua ribellione, 
ha criticato in più occasio
ni lo stesso Giovanni Pao
lo Il qualificando «uno 
scandalo senza misura e 
senza precedenti» la sua 
visita alla Sinagoga di Ro
ma del 13 aprite' 1986 e ; 
l'incontro di Assisi degli 
esponenti di tutte le reli
gioni per «una preghiera 
comune per la pace» avve
nuto il 27 ottobre dello 
stesso anno. 

Nonostante che tutti 
questa comprensione fos** 
se sconfinata nell'arrende
volezza, in contrasta con 
la severità usata dal prefet
to dell'ex Santo Uffizio, 
Ratzinger, nei confronti di 
teologi progressisti (Kung, 
Boff, Schitlebeecltx, Cur-
ran, ecc.) e di vescovi (co
me mons. Kunthausen di 
Seattle nello Stato di Wa
shington) troppo impe
gnati sul fronte della pace 
e del disarmo, è stata ten
tata ancora una mediazio
ne con Lefebvre. A tale ' 
proposito va ricordata la 
missione ad Ecane del 
cardinale Cagnon tra l'ot
tobre 1987 ed il gennaio 
1988 con un risultato ne
gativo tanto che Lefebvre 
annunciò che avrebbe 
consacrato nuovi vescovi 
per dare continuità alla 
sua «Fraternità» nel caso 
dovesse rimanere priva di 
lui data la sua avanzata 
età. 

, m a questo pun-
1 / toc E * to che il càrdi-

naie Ratzin
ger, con l'ap-, 

_ _ , _ poggio del 
Papa, tenta In"» 

extremis con Lefebvre ug-,, 
compromesso il 27 m»*, ;-
gipscorso accettando qfis, , 
egli nomini: un solo vess% 
vo in cambio del suo pie
no riconoscimento del 
Concilio, della fedeltà alla- ; 
Chiesa ed al pontefice ro- * 
mano. Ma i suoi sostenito
ri e finanziatori non sono1 

stati d'accordo perché' 
verrebbero a cadere le ra
gioni di una contestazione 
da destra che dura da qua
si ventanni. 

La rottura,' che sembra 
irreparabile salvo ripensa
menti, dovrebbe portare 
ad uno scisma. L'ultimo in 
ordine di tempo risale al 
secolo scorso, quando un 
grupo di professori di di
ritto canonico tedeschi 
fondò nel 1871 la Chiesa 
dei «Vecchi cattolici» in 
contrasto con la procla
mazione dèi dogma dei-
l'infallibilità da parte di 
Pio IX. A quasi 120 anni si 
verificherebbe uno scisma 
di segno opposto. E ciò in 
un momento storico in cui 
il dialogo ecumenico ha 
ripreso il cammino come 
hanno dimostrato le cele
brazioni del millenario 
della Rus' di Kiev. Un av
venimento di portata stori
ca che ha riunito a Mosca 
esponenti qualificati di tut
te le Chiese del mondo 
dando luogo ad un dialo
go fraterno senza prece
denti, pur nelle differenze 
che permangono. 
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• • Di Andrea Pazienza, uc
ciso dalla vita a 32 anni, Fulvia 
Serra ha scritto ieri sull'Unità 
con una pietà vivida e intelli
gente che onora lui che se ne 
è andato e noi che rimaniamo 
a ricordarlo. Fulvia, che è una 
donna, tra n tanti meriti di An
drea ricorda anche la bellez
za. Gli esseri umani di sesso 
maschile, per malinteso pudo
re, difficilmente dicono che 
un altro uomo è bello. Io di 
Andrea, adesso, vorrei ricor
dare invece proprio la luce 
bruna del volto, bellissimo e 
inquieto. Oggi la bellezza è 
soprattutto un merito sociale, 
veicolo mercenario per recla
mizzare il benessere, la salute 
e ilsuccesso. Andrea no: por
tava la bellezza come un alle
gro lampo dell'anima, sensua
le perché casuale, non voluta, 
non Imbalsamata I lineamenti 
mobilissimi cambiavano con
tinuamente l'ordine del viso, 
facendolo un giorno guaglio
ne beffardo, il giorno dopo 
bel ragazzo pensoso. Chi non 
lo avesse conosciuto pensi a 
un fotomodello americano e 
valuti come dovrebbe essere 

il suo opposto: avrà una vaga 
immagine di Andrea. 

Lo amavano in molti, ma 
soprattutto 1 giovani della sua 
generazione e della sua origi
ne culturale. Quelli del '77, 
bruciati da un esistenzialismo 
perso, fregati spesso dai pro
pri errori, soprattutto soli, non 
rappresentati, malvoluti. Per 
questo, forse, i telegiornali di 
venerdì sera non hanno detto 
una parola sulla morte di An
drea. Raramente i paesi sanno 
piangere i loro poeti. 

È arrivato in redazione il se
guente comunicato Titolo: «Il 
granduca ereditario Henri di 
Lussemburgo, figura emer-

Sente di principe manager*. 
intesi letterale del testo: «Gli 

incentivi agli investimenti sa
ranno il tema essenziale della 
visita in Italia dal 29 giugno al 
5 luglio 1988 di una delega
zione economica del Lussem
burgo, guidata da Sua Altezza 
Reale il Granduca Ereditario 
Henri. Durante ii soggiorno in 
Italia, che si svolgerà in Emi
lia-Romagna, Toscana e Pie
monte, il giovane Principe 
Manager esporrà i vantaggi 

500 PAROLE 
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Andrea il poeta 
pianto da pochi 

che può offrire il Granducato 
agli investitori italiani, un ven
taglio di agevolazioni fiscali, 
una posizione geografica ai 
centro del Mercato Comune, 
un'incredibile stabilità politi
ca, una burocrazia pratica
mente inesistente, nonché un 
particolare clima sociale». 

«In questo viaggio S.A.R. 
sarà accompagnato dalla mo
glie, la Granduchessa Eredita
ria Maria Teresa. Verranno or
ganizzati molti ricevimenti in 
loro onore presso le prestigio
se sedi delle più importanti 
banche e associazioni e go
dranno dell'ospitalità delle 
più famose ed illustn famiglie 
italiane. A Bologna saranno 
dai Sassoli de' Bianchi e dai 

Bevilacqua Ariosti, a Firenze 
dai Frescobaldi; in occasione 
del Palio di Siena presso il 
Monte dei Paschi e da Don 
Giovanni Guiso. Poi in Valdi-
chiana dai Debické van der 
Noot e da Donna Alessandra 
Ruspoli, cugina del famosissi
mo Dado e del Principe Sfor
za, ed infine a Torino dal Con
sole del Lussemburgo Moro-
ne e dall'Avvocato Agnelli». 
Firmato: Alessandra Ruspoli 
di Cerveteri. 

Pur avendo anch'Io l'abitu
dine di passare lunghi periodi 
dal Debické van der Noot, de
dicandomi alla caccia all'istri
ce in compagnia di Donna 
Burgunda Debické, dubito di 
riuscire ad incontrare perso

nalmente il Principe Manager 
e la Granduchessa Ereditaria 
(detta Ere dagli amici), Vorrei 
consigliare al Granduca, però, 
di cambiare in fretta il suo uffi
cio stampa. Alessandra Ru
spoli di Cerveteri, infatti, pur 
essendo certamente congiun
ta del famosissimo Dado, con 
il suo comunicato stampa ha, 
come si dice a corte, coperto 
di merda il povero Henri di 
Lussemburgo. 

Le intenzioni, certo, erano 
ottime. Ma la Ruspoli di Cer
veteri, più avvezza, immagino, 
a frequentare l'aita società 
che il bowling, dovrebbe capi
re che definire «emergente» 
un principe, per giunta Gran
duca del Lussemburgo (che 

non sarà il Sacro Romano Im
pero, ma è pur sempre un 
paese), è una gaffe da far pau
ra. I principi, cara signora Cer
veteri, non hanno nessun bi
sogno di emergere. O sono 
emersi da un pezzo, e si dedi
cano da generazioni alla nobi
le arte di non fare un tubo, 
oppure sono principi della 
mutua. Da come ce lo dipin
ge, questo Henri, detto Ri-
chetto dagli intimi, è una spe
cie di assaianato magliaro, 
preoccupato dì far capire a 
tutti che in Lussemburgo non 
si pagano tasse e c'è «un parti
colare clima sociale», dunque 
è d'uopo spedire colà un bel 
mucchio di quattrini. Più che 
Principe-Manager, il comuni
cato slampa ce lo dipinge co
me un Principe-Venghino si
gnori. La Ruspoli, infatti, non 
contenta di avere dipìnto in 
poche righe l'Immagine di un 
avido ciucciasoldi, aggiunge 
che «è prevista la possibilità, 
dietro richiesta, di incontri 
privati con la Delegazione». 

Che farà il Granduca Emer-

Sente? Metterà un banchetto 
avanti a Palazzo Sassoli de' 

Bianchi invitando i passanti a 

investire in Lussemburgo, che 
poi ci pensa lui alle agevola
zioni fiscali? 

Suvvia, signora Ruspoli di 
Cerveteri. Se il Pnnclpe-Vu' 
Cumpra' ha davvero di queste 
deplorevoli inclinazioni mer
cantili, poco consone a una 
testa coronata, lei non do
vrebbe incoraggiarlo, dovreb
be correggerlo. Altrimenti va 
a finire che quando gli presen
terà suo cugino, il famosissi
mo Dado, il Granduca pren
derà fischi per fiaschi; «Dado? 
Quale Dado? Dado Knorr o 
Dado Leibig? E importante, 
sa, perché con la Knorr c'è 
più convenienza». 

Poi si avventerà sul buffet, e 
considerando che in Lussem
burgo i gamberetti costano 
troppo chiederà a Donna Li
bellula Bevilacqua Ariosti il 
permesso di portarne a casa 
una coppetta per la vecchia 
madre, Sua Altezza Ereditaria 
Berengana Anselma Giovan
na (detta «la Gina» dalle ami
che). La quale, quando il figlio 
è partito per l'Italia, gli ha ri
cordato li millenario motto 
della famiglia, inciso nello 
stemma: «Non tornare a mani 
vuote». 

# 
2 l'Unità 

Sabato 
18 giugno 1988 


